Un'autorevole valutazione della Commissione 
per la Psicoterapia dell'Ordine dei Medici di Milano
 

La Commissione per la Psicoterapia dell'Ordine dei Medici di Milano e Provincia, nella seduta del 10 aprile 1997, svolgeva un approfondito esame e formulava un'autorevole valutazione in merito all'istituzione della psicoterapia specialistica, in relazione alle norme legislative vigenti.
Ecco il testo integrale del documento pubblicato sul Bollettino dell'Ordine dei Medici di Milano n. 6, giugno-luglio 1997:
COMMISSIONE PER LA PSICHIATRIA E LA PSICOTERAPIA
DELL'ORDINE DEI MEDICI DI MILANO E PROVINCIA
  
 

 

Il giorno 10 aprile 1997, alle ore 21.15, presso la sede dell'Ordine dei Medici di Milano, in via Lanzone 31, si è riunita la Commissione per la psichiatria e la psicoterapia. Alla riunione, presieduta dal dott. C. Giovannelli, hanno partecipato il segretario dell'Ordine dott. U. Garbarini e i dott. G.G. Giacomini, A. Lucchin, A. Romeo.
Sono state prese in esame le attuali condizioni per l'esercizio della psicoterapia in relazione alle disposizioni della Legge 56/89 ed ai decreti ministeriali che avrebbero dovuto regolarmentarla.
1) Necessario un provvedimento legislativo per integrare il testo dell'art. 3 della Legge 56/89 con la dizione: attività psicoterapeutica specialistica.
In primo luogo, è stata sottolineata l'ambiguità dell'art. 3 della suddetta legge 56/89, il cui testo è il seguente:
"L'esercizio dell'attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquistarsi, dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione post-universitaria o presso istituti a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all'art. 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica".
E' stato rilevato, in proposito, in sede di Commissione, come il sopra citato articolo 3 della legge 56/89 tratti, con tutta evidenza, dell'attività psicoterapeutica specialistica, come risulta chiaramente dal successivo riferimento a "corsi di specializzazione almeno quadriennali" finalizzati all'acquisizione  di una "specifica formazione professionale" in psicoterapia e "attivati  ai sensi  del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162", il quale, all'art. 3, definisce le procedure per l'istituzione delle scuole universitarie di specializzazione.
Inoltre, è stato evidenziato come, nello stesso art. 3 della legge 56/89, non è presente alcun esplicito divieto all'esercizio dell'attività psicoterapeutica aspecifica (non specialistica) che è inalienabilmente inerente a qualsiasi atto medico.
E' stato deplorato, tuttavia, come la mancata esplicitazione, nel testo del suddetto art. 3 della legge 56/89, della qualifica di "specialistica", in riferimento all'"attività psicoterapeutica" considerata, abbia dato luogo, senza, peraltro, una reale giustificazione, ad una interpretazione drasticamente limitativa di tale testo, in funzione della quale dovrebbe paradossalmente proibirsi qualsiasi attività psicoterapeutica, anche aspecifica, al medico che non avesse conseguito un diploma di specializzazione nella specifica disciplina della psicoterapia.
Al fine di ovviare a tutte le deprecabili conseguenze derivanti da una simile interpretazione, palesemente incostituzionale oltre che incompatibile con l'integrità professionale dell'atto medico, la Commissione, all'unanimità, ha ritenuto che, innanzi tutto, al fine di rimuovere qualsiasi, possibile ambiguità in merito alle inalienabili competenze psicoterapeutiche della professione medica, si rende urgente e necessario un provvedimento, in sede legislativa, inteso ad integrare il testo del citato art. 3 della legge 56/89, secondo la seguente formulazione: 

"L'esercizio dell'attività psicoterapeutica specialistica è subordinato ad una specifica formazione professionale, ecc.".
 

2) La mancata attuazione di disposizioni prescritte dalla Legge pregiudica il riconosciemnto delle attività psicoterapeutiche specialistiche e delle scuole di formazione.
 

 

In secondo luogo, la Commissione ha rilevato come la perdurante, mancata attuazione, in sede esecutiva, da parte del MURST, delle disposizioni prescritte dello stesso art. 3 della legge 56/89, abbia pregiudicato seriamente, a tutt'oggi, le possibilità di un effettivo riconoscimento delle attività psicoterapeutiche specialistiche e delle scuole che dovrebbero provvedere alla formazione dei medici specializzati in psicoterapia.
In proposito, è stato sottolineato come, sino al momento attuale, non risulti che siano stati attivati, da parte del MURST, secondo quanto statuito dal suddetto art. 3 della legge 56/89, i corsi di specializzazione universitaria nella specifica disciplina della psicoterapia, in conformità con le procedure di cui all'art. 3 del DPR 10 marzo 1982, n. 162.
Poiché, inoltre, non è previsto dal suddetto art. 3 della legge 56/89, nè da altri articoli della stessa legge, che possano esistere altri corsi di specializzazione universitaria equipollenti, abilitanti all'esercizio delle attività psicoterapeutiche specialistiche, ne deriva che, al momento attuale, non esistono, nel settore pubblico, strutture legittimate a conferire titoli di specializzazione nella specifica disciplina della psicoterapia.
Per quanto poi concerne il settore privato, è noto come il MURST abbia emanato, a tutt'oggi, 39 decreti di riconoscimento per altrettante scuole private di psicoterapia.
E' altrettanto noto, peraltro, come tali decreti siano stati dichiarati nulli dal Consiglio di Stato, che, in sede di adunanza generale, con sentenza definitiva, in data 8 giugno 1995, si è così pronunciato, rilevando, in particolare, l'inosservanza, da parte del MURST, delle procedure prescritte, dettagliatamente, dal citato art. 3 del DPR n. 162/82 ed espressamente citate dall'art. 3 della legge 56/89:
"Invero, resta insopprimibile il dato legislativo secondo cui il riconoscimento degli istituti privati di specializzazione postuniversitaria deve avvenire "con le procedure di cui all'art. 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica" (cioè del D.P.R. 162 del 1982). E a tale riguardo non può non osservarsi che questa norma oggetto del rinvio prevede l'uniformità di ordinamento delle scuole di specializzazione: il che, essa prescrive, si realizza anzitutto stabilendo, previo parere del C.U.N., mediante apposito Decreto Ministeriale, la denominazione, i requisiti di ammissione, la durata e la frequenza dei corsi, l'indicazione del numero complessivo degli esami di profitto e delle discipline obbligatorie, con le connesse attività pratiche da ricomprendere nell'ordinamento degli studi, le modalità di svolgimento degli esami e del tirocinio pratico, nonché le attività ulteriormente valutabili. Non solo: in forza del secondo comma di tale art. 3 del D.P.R. n. 162, occorre - essendo la psicoterapia un'arte medica, e dunque riguardante il servizio sanitario nazionale - il previo concerto con il Ministro della Sanità, sentito il Consiglio Superiore di Sanità. Questo è lo schema cui inequivocabilmente quanto improrogabilmente rinvia l'art. 3 della Legge n. 56, e dal quale non è dato prescindere."
 

3) I decreti di riconoscimento emanati dal Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica  sono da considerarsi "nulli".
Inoltre, la Commissione ha preso in considerazione anche il Decreto del Presidente della Repubblica del 7 maggio 1996, che , accogliendo il ricorso presentato, in data 18/7/94, dal Centro Italiano Studio Sviluppo Autogene Training (CISSPAT), annulla, su proposta dello stesso MURST, il provvedimento del medesimo Ministero dell'Università del 10/5/94, col quale è stata respinta la domanda di riconoscimento della suddetta scuola. Tale decreto presidenziale di annullamento del rigetto subito dal CISSPAT è motivato dalle circostanze che: 

     a) il Ministero non aveva pregiudizialmente posto in essere, "a livello regolamentare, la corretta disciplina positiva del procedimento di riconoscimento, secondo quanto l'adunanza generale del medesimo Consiglio di Stato, con il parere n. 53 dell'8 giugno 1995 ha espressamente indicato"; 
     b) "considerato che il procedimento in questione deve essere regolamentato conformemente all'art. 3 del DPR n. 162/82, il provvedimento impugnato va comunque annullato, con salvezza delle ulteriori determinazioni in sede di rinnovazione della domanda di futuro riconoscimento".
Poiché, pertanto, in assenza della "corretta disciplina positiva del procedimento di riconoscimento" il MURST non poteva formulare giudizi né positivi, né negativi, ne deriva che, com'è nullo, per mancanza di criteri di valutazione (secondo il D.P.R. 7/5/96) il rigetto del CISSPAT, sono altresì da considerarsi nulli i decreti di riconoscimento a tutt'oggi emanati dallo stesso MURST.
4) Le Scuole già riconosciute devono presentare nuove domande al MURST secondo le procedure previste dall'art. 3 del D.P.R. n° 162/82.
 

La Commissione ha anche preso atto che, a seguito di tali pareri e decreti, lo stesso MURST (che risulta come proponente dello stesso DPR del 7/5/1996) si è astenuto da ogni ulteriore decretazione in merito ed ha costituito una Commissione col compito di indicare (conformemente al D.P.R. 162/82) la corretta disciplina per il riconoscimento delle scuole di psicoterapia. Pertanto, secondo quanto enunciato dal suddetto DPR del 7/5/1996, è logicamente da dedursi che le stesse scuole le quali abbiano già ottenuto un riconoscimento sulla base di decreti definiti nulli (in quanto non fondati su criteri validabili) dovranno presentare nuove domande al MURST per il riconoscimento secondo le procedure prescritte dall'art. 3 del D.P.R. 162/82.
In ultima analisi, dunque, sulla base dei dati sopra elencati, sembra doversi concludere che, al presente, nessuna delle scuole di formazione specialistica, attualmente esistenti sia nel settore privato, sia in quello pubblico, corrisponde ai requisiti prescritti dall'art. 3 della legge 56/89 per l'esercizio della psicoterapia.
5) La specializzazione in "psicologia clinica" non è riconosciuta dalla normativa CEE.
Inoltre, per quanto concerne la specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica", è stato osservato che essa non è riconosciuta dalla normativa CEE e, inoltre, risulta incompatibile anche con la legge per l'istruzione superiore 19 novembre 1990, n. 341, la quale, all'Art. 9, prescrive che i corsi delle scuole di specializzazione "devono rispettare la normativa comunitaria in materia".
In ragione di tale riconosciuta incompatibilità con la legislazione vigente, la Commissione ha ritenuto necessario un intervento, da parte dell'Ordine dei Medici, presso l'Università degli Studi, affinché siano aboliti i suddetti corsi di specializzazione nella disciplina denominata "Psicologia clinica" presso la Facoltà di Medicina.
6) Abilitare all'esercizio di attività professionali mediche persone prive di laurea in medicina, può configurare un illecito istituzionalizzato di promozione di esercizio abusivo della professione medica. 
Poiché, inoltre, al termine di tali corsi, è previsto il conferimento di titoli abilitanti all'esercizio di attività professionali mediche, a livello specialistico, a persone prive di laurea in medicina, è stato sollevato il quesito, in sede di Commissione, se in un tale conferimento non sia configurabile l'illecito di una promozione, a livello istituzionalizzato, di esercizio abusivo della professione medica.
